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INTERFACCIA BOSCO - URBANIZZATO
4.1 - Premessa

Il territorio oggetto del presente studio è caratterizzato da una cospicua urbanizzazione che si manifesta sia in termini di elevata densità abitativa, che di abbondante infrastrutture viarie. La presenza di un diffuso tessuto urbano, comporta l’urgenza di prendere prioritariamente in considerazione il tema del rapporto fra urbano e rurale, meglio definibile, nel contesto considerato, come interfaccia urbano-naturale, più vicina alla definizione anglosassone di wildland/urban interface, dato che spesso attorno agli edifici vegeta una densa copertura boschiva e/o di incolti.

Nella bibliografia tali aree sono definite: “linee, superfici o zone dove costruzioni o altre strutture create dall’uomo si incontrano o si compenetrano con aree naturali o vegetazione combustibile. Quindi luoghi geografici dove due sistemi diversi si incontrano ed interferiscono reciprocamente” (Leone et all., 1990).

In queste aree di tensione si creano effetti sinergici fra l’incendio di vegetazione e quello di strutture abitative, ed è quindi necessario uno specifico coordinamento fra i differenti organi preposti allo spegnimento, tipicamente vigili del fuoco e strutture AIB (Corpo Forestale dello Stato).

Il rischio risulta essere particolarmente accentuato se attorno alle abitazioni si concentrano zone incolte o cespugliate; in questo caso, infatti il calore sviluppato può essere molto forte e le fiamme possono arrivare ad alcune decine di metri d’altezza. La situazione è particolarmente a rischio per edifici posti a mezza costa o sul crinale di una collina, facilmente interessati da fronti propagativi che si muovono con il favore della pendenza.

La situazione appare ancor più critica se l’abitazione è direttamente circondata dal bosco. Il calore di irraggiamento liberato dal fronte di fiamma può superare le decine di migliaia di kw/m e l’altezza delle fiamme superare i 20-30 m.

Assai difficile risulta inoltre definire delle distanze precise per garantire la sicurezza non è possibile, in quanto esse variano  caso per caso in funzione del carico d’incendio, del tipo di specie vegetale, dell’età del popolamento e dalla sua densità, della pendenza del terreno, etc.

Nella bibliografia di settore vengono indicate fasce esterne decespugliate di larghezza compresa fra i 25 e i 100 m a seconda dei casi, evitando ovviamente alberi troppo a ridosso dell’abitazione, soprattutto rami che sovrastino il tetto, e una densità del popolamento arboreo basso; in questo secondo caso è opportuno rispettare una distanza di almeno tre metri.

4.2 – L’aree di interfaccia

Per la definizione delle aree di interfaccia sono state rilevate, a partire dalla base cartografica, tutte le abitazioni isolate e le porzioni di urbanizzato poste a una distanza inferiore a 50 m dal limite del bosco o da aree incolte.

Il limite dei 50 m è stato scelto a partire dalle fonti bibliografiche e in particolare dall’esperienza francese.

Al fine di fornire utili informazioni per le eventuali operazioni di prevenzione e/o estinzione si sono semplificati i vari tipi di interfaccia urbano-naturale in:

· Interfaccia classica: insediamenti di piccole o medio dimensioni, formati da numerose strutture ed abitazioni poste a diretto contatto con il territorio circostante ricoperto da vegetazione arborea o arbustiva;

· Interfaccia mista: varie abitazioni singole, distanziate fra loro ma ancora riconducibili ad un unico ambito insediativo;

· Abitazione isolata: singola abitazione isolata;

· Ambito urbano: porzioni di nucleo urbano articolato posto a ridosso del bosco e/o incolti, in questo caso si considera come interfaccia l’isolato più vicino al limite del bosco.

· Rete viaria: tracciati stradali di proprietà pubblica (strade statali, provinciali e comunali).

4.3 – Il rischio di interfaccia

Il rischio di interfaccia deriva da una considerazione congiunta del rischio di innesco e della distanza dalle infrastrutture.

Nello specifico a elevati rischi di innesco si fanno corrispondere elevati rischi per le aree di interfaccia, per le quali il livello di rischio risulta essere espresso naturalmente anche in funzione della distanza esistente fra il materiale combustibile e le infrastrutture.

Nel dettaglio la seguente matrice esprime le combinazioni e la conseguente chiave interpretativa adottata per l’attribuzione delle classi di rischio di interfaccia urbano-naturale:

	
	Distanza dalle infrastrutture

	Classe di rischio
	0 – 25 m
	25 – 50 m
	50 - 100 m

	1
	BASSO
	BASSO
	BASSO

	2
	MEDIO
	BASSO
	BASSO

	3
	MEDIO
	MEDIO
	MEDIO

	4
	ALTO
	ALTO
	MEDIO

	5
	ALTO
	ALTO
	ALTO


Tab. 4.1. – Definizione delle classi di rischio di interfaccia

Nelle situazioni di maggior rischio è opportuna la definizione di idonee misure di prevenzione diretta e indiretta, non ultima un’adeguata informazione alla popolazione residente.

4.4 – Organizzazione della fase di estinzione

Per gli incendi boschivi esistono specifiche indicazioni sulla condotta operativa, generalmente dettate dalle priorità d’azione, necessarie per ridurre il rischio per la popolazione, per un’efficace opera di estinzione e per contenere i danni causati dal fuoco.

In base a quanto riportato e rimanendo a un livello organizzativo generale, la sequenza delle priorità è la seguente (Cesti, G. e C., 1999):

1. Salvezza e sicurezza della popolazione residente nella zona;

2. Controllo e circoscrizione dell’incendio;

3. Contenimento del danno alle proprietà.

L’attuale ripartizione di competenze fra le Autorità preposte alla lotta degli incendi boschivi (Corpo Forestale dello Stato, Regione, Enti competenti) e alla lotta degli incendi civili ed industriali (Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco), presuppone, come inizialmente anticipato, un indispensabile coordinamento delle energie e delle risorse disponibili.

Le Squadre AIB sono generalmente attrezzate per interventi in ambito boschivo, e addestrate e formate per fronteggiare i rischi connessi con l’operare in ambiti naturali e con combustibili naturali, condizioni ben differenti rispetto agli incendi di edifici. Pertanto è buona norma che le Squadre AIB garantiscano idonea collaborazione alle Squadre dei VVF astenendosi a interventire direttamente sulle fiamme in abitazione, questo sia per ottimizzare le risorse disponibili che per evitare situazioni potenzialmente pericolose per gli stessi volontari.
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Grafico 4.1 – Ripartizione ambiti di intervento

Risulta inoltre opportuno che le operazioni delegabili alle Squadre AIB vengano effettivamente delegate in modo da ottimizzare il personale dei VVF su interventi o procedure specialistiche e non delegabili.

4.5 – Rischi specifici 

I rischi a cui gli operatori si sottopongono nel corso delle operazioni di estinzione di incendi nell’interfaccia urbano-naturale sono in parte differenti rispetto ai tipici rischi dell’attività AIB.

Fra i più comuni rischi si ricordano:

· gli improvvisi aumenti di intensità del fronte di fiamma;

· le variazioni di infiammabilità dei combustibili presenti nei giardini;

· gli improvvisi aumenti di velocità del fronte di fiamma;

· i locali aumenti di velocità e direzione del vento in prossimità degli edifici per condizioni localizzate;

· la caduta di materiale incendiato dai tetti;

· la caduta di vetri per lo scoppio delle finestre;

· il crollo di pareti o altre parti di abitazione;

Vi sono poi dei rischi tipici delle situazioni di interfaccia:

· presenza di serbatoi di combustibile liquido in prossimità delle abitazioni. Si tenga conto che tali serbatoi vengono tenuti distanti dalle abitazioni e pertanto più vicini all’interfaccia con le aree boscate, inoltre sono ampiamente diffusi nelle aree semirurali dove non vi è allacciamento alla rete del metano;

· presenza in zona di linee elettriche a bassa e media tensione oltre che cavi aerei del telefono. La presenza di queste infrastrutture comporta gravi rischi sia per l’intervento aereo che nelle operazioni a terra che comportino l’impiego di acqua;

· presenza di sostanze combustibili o sostanze deflagranti immagazzinate negli edifici o nei fabbricati di servizio. Spesso la loro presenza non viene prontamente denunciata e i rischi conseguenti sono enormi;

· presenza di depositi di sostanze tossiche o velenose, tipicamente concimi o antiparassitari. In questi casi si possono avere reazioni violente quali esplosioni o lo sviluppo di nubi tossiche o nocive per le quali i normali dispositivi di protezione alle vie aeree e agli occhi in dotazione alle Squadre AIB non sono sufficienti.

4.6 – La prevenzione

Gli interventi proposti rispondono in parte quelli previsti nella normale attività antincendio boschivo, in parte però si segnalano alcuni interventi tipici per l’ambiente di interfaccia.

4.6.1 – Le caratteristiche delle strutture edili

La propensione all’accensione di un’abitazione è condizionata dal tipo di materiale costruttivi impiegato. Strutture realizzate prevalentemente in mattoni, pietra, calcestrutta, etc. sono meno a rischio rispetto agli edifici in legno. 

Nonostante la dinamica evolutiva di un’incendio in abitazione esula dai contenuti del presente Piano, è utile soffermarsi sulle caratteristiche di alcune componenti di un edificio.

Il tetto costituisce una elemento di primaria importanza: un tetto spiovente impedisce l’accumulo di ingenti quantità di combustibile (foglie, etc.), a tale riguardo si raccomanda una costante pulizia delle grondaie. Un tetto in legno sarà facilmente attaccato dal fuoco.

Le aperture esterne (abbaini, prese d’aria, ventole, etc.) costituiscono un punto di debolezza, faville o braci possono essere convogliati al’interno dell’abitazione e dare inizio a focolai interni.

Le finestre e le porte-finestra costituiscono un altro elemento di debolezza, le superfici vetrate sottoposte a forte calore possono rompersi proiettando schegge nelle vicinanze ed aprendo una larga comunicazione con l’esterno.

Le strutture esterne di rifinitura, quali balconi, verande, portici, etc., rappresentano un punto sensibile poiché sono zone in cui si depositano facilmente braci e scintille, inoltre danno luogo a correnti convettive locali che aumentano il preriscaldamento delle pareti dell’abitazione.

4.6.2 – Il territorio limitrofo

Si identifica con questo termine un’area immediatamente adiacente alla struttura abitativa.

Il giardino costituisce spesso la fascia di confine con il bosco o comunque con aree a maggior naturalità, tanto che costituisce spesso una fascia di protezione periferica all’abitazione.

Solitamente il giardino si presenta con una copertura erbacea continua e bassa, una limitata copertura arborea e arbustiva. In presenza di incendi di vegetazione estivi il tenore in umidità delle piante nei giardini è mantenuto elevato grazie a periodiche irrigazioni, cosa che non avviene nel periodo invernale. In questo caso il giardino costituisce esclusivamente un momento di interruzione del combustibile, grazie al quale l’energia sprigionata dalle fiamme scende a livelli più facilmente gestibili.

Il rischio è notevolmente più alto se attorno alle abitazioni si trovano zone incolte o cespugliate, casistica assai frequente nelle aree rurali caratterizzate da un certo abbandono dell’attività agricola e nelle aree periferiche dei centri urbani.

Nelle zone incolte, con carico d’incendio arbustivo o erbaceo medio-alto è buona norma realizzare un’intervento di rimozione della copertura arbustiva su una fascia perimetrale di non meno di 25 m di profondità.

Se l’abitazione è interamente circondata dal bosco la situazione è decisamente più critica.

Il calore d’irraggiamento liberato dal fronte è nell’ordine delle decine di migliaia di kw/m e l’altezza delle fiamme supera anche i 20-30 m. Le uniche soluzioni prospettabili sono:

· eliminazione totale della vegetazione per una distanza sufficiente dall’abitazione (generalmente 20-30 m);

· diradamento e spalcatura della componente arborea (fino a 2-3 m di altezza) ed eliminazione del sottobosco arbustivo su una fascia esterna a quella libera da vegetazione in maniera che almeno il fuoco di chioma passivo ritorni allo stato radente.

4.6.3 – Le infrastrutture

La viabilità deve essere in grado di permettere l’accesso di autobotti di tipo pesante, pertanto la larghezza della carreggiata dovrà essere di almeno 3 m, meglio se più ampia per favorire l’incrocio con altri automezzi, un’altezza libera da rami di almeno 3.5 m. In caso di strade a fondo cieco, comunque da evitare, andrà posta una rotatoria di almeno 30 m di diametro. La pendenza non dovrà essere troppo accentuata.

Lungo la viabilità è buona norma procedere al periodico taglio della vegetazione arbustiva per una fascia di 3 m di larghezza, anche al fine di ridurre il rischio di innesco.

Le riserve idriche, stante la presenza di idonea copertura di idranti, si segnalano come possibile fonte d’approvvigionamento idrico le vasche ad uso agricolo e le piscine private.

4.6.4 – Informazione

La popolazione locale non conosce la realtà degli incendi boschivi e pertanto non mette in pratica alcune semplici norme di buon senso.

Utile è provvedere ad informare la popolazione residente del rischio potenziale insito nell’abitare in aree di interfaccia urbano-naturale e del comportamento da tenere per ridurre i potenziali fattori di rischio.
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